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Dopo l'intervista di Andreotti 

La Commissione 
difesa della 

Camera discute 
su SIFAR e SID 

Oggi sarà stabilito il calendario dei lavori per 
fissare il giorno in cui sarà ascoltato il ministro 
Presenti i rappresentanti dei gruppi parlamentari 

Benché ogni attività a li
vello di commissione sia so
spesa fin quando non sarà 
concluso il dibattito sulla fi
ducia al governo, dopo l'an
nuncio del ritiro delle dimis
sioni di Rumor e dei ministri, 
oggi si riunisce, presso l'uf
ficio dell'onorevole Mario 
Marino Guadalupi, l'ufficio 
di presidenza della Commis
sione difesa della Camera, al
largato ai rappresentanti di 
tutti i gruppi parlamentari. 

La convocazione dell'organi
smo ufficialmente è riferita 
alla esigenza di stabilire il 
calendario dei lavori della 
commissione nelle prossime 
settimane. Un ordine del gior
no generico, dunque, ma che 
sottintende, invece, che que
sta riunione « informale » in 
effetti sarà dominata dal pro
blema relativo alle dichiara
zioni che il ministro della di
fesa Andreotti, dovrà fare 
alla commissione appena con
clusa la discussione sulla fi
ducia. 

In questo senso ci sembra 
vada correttamente interpre
tata la dichiarazione resa la 
scorsa settimana alla stampa 
dal presidente della commis
sione difesa della Camera, 
Guadalupi. dopo il suo collo
quio con l'onorevole Andreot
ti, colloquio avutosi appena 
il ministro rientrò dall'estero 
ed incentrato, come è noto, 
sui contenuti dell'intervista 
rilasciata da Andreotti al set
timanale Il Mondo. 

Nell'intervista, come è noto, 
oltre che rivelare che il gior
nalista e neonazista Guido 
Giannettini (perseguito da 
mandato di cattura per la 
strage di piazza Fontana e ri
fugiato a Parigi) è stato (e 
lo è ancora?) uno spione sti
pendiato dai servizi segreti 
militari (una rivelazione che 
è stata solo una conferma a 
quanto già si sapeva), ha di
chiarato che sono tuttora 
conservati in una camera 
blindata i 157 mila fascicoli 
relativi ad indagini illegali 
del STPAR sugli uomini poli
tici italiani, nonostante il 
Parlamento ne avesse ordi
nato al governo la distruzio
ne. Andreotti, come è noto, 
è stato molto crudo nel giu
dizio sullo stato dei tanti ser
vizi di sicurezza che abbon
dano nel nostro paese. Fra 
gli elementi di maggior cla
more che nell'intervista An
dreotti ha messo in eviden
za, c'è la decisione assunta 
dal governo, in seno al Con
siglio dei ministri, di non 
rendere pubblica — neppure 
di comunicarla ai magistrati 
— la segnalazione del SU) 
sulle responsabilità del grup
po eversivo di destra Freda-
Ventura nella strage di piaz
za Fontana a Milano il 12 
dicembre 1969. 

Naturali e immediate, quin
di, le reazioni a livello par
lamentare (interrogazioni e 
interpellanze sono state ri
volte alla Camera e al Se
nato da vari gruppi, fra cui 
quello comunista), politico e 
giornalistico. Guadalupi chie
se subito di incontrare An
dreotti e, al termine del col
loquio, fu preannunciata la 
disponibilità del ministro a 
rendere dichiarazioni in com
missione, in vista delle quali 
fu appunto preannunciata la 
odierna riunione dell'ufficio 
di presidenza della commis
sione difesa di Montecitorio. 

Andreotti, nei giorni seguen
ti. è stato anche ascoltato 
dal giudice istruttore D'Am
brosio e dal Sostituto procu
ratore della repubblica di Mi
lano Alessandrini — i magi
strati cioè che hanno con
dotto. fra mille difficoltà e 
fra gli ostacoli gravissimi co
stituiti dai silenzi, decisi dal 
governo, sulle informazioni 
In possesso del SE), l'in
chiesta sulla strage di Piazza 
Fontana alternativa e contra
stante a quella della magi
stratura romana, e che è 
giunta, come è noto, alla 
conclusione del rinvio a giu
dizio del gruppo eversivo fa
cente capo a Freda e Ventura 
nonché all'attuale deputato 
del MSI. Pino Rauti. Per co
stui. i giudici hanno chiesto 
al Parlamento l'autorizzazio
ne a procedere. 

Parallelamente si avevano 
le rivelazioni del giornalista 
Giorgio Zicari (subito dopo 
sospeso dal suo incarico al 
Corriere della Sera) che sen
za mezzi termini accusa il 
SID di non aver utilizzato in
formazioni da lui fornite nel 
1970 contro il bombardiere 
nero Fumagalli, il ouale ha 
potuto così proseguire nelle 
sue azioni eversive fino a 
poche ore dalla strage di 
Brescia. 

Vi è, insomma, materia ab
bondante per un discorso ap
profondito nella sede parla
mentare dove, giustamente, 
tut ta la tematica è stata ri
condotta (strano che il se
gretario della DC. Fanfani 
abbia criticato Andreotti. la
mentandosi che questi non 
abbia sollevato la questione 
In Consiglio dei ministri) sul
la natura, la struttura, i com
piti dei servizi di sicurezza 

e del SID, in particolare sulla 
esigenza di una loro demo
cratizzazione e di un loro 
controllo da parte del Par
lamento; e vi è materia per 
un approfondimento delle re
sponsabilità politiche che, 
pur dopo l'inchiesta delle Ca
mere sul Sifar, hanno potuto 
far proseguire le cose come 
se nulla fosse accaduto. Re
sponsabilità che coinvolgono 
«omini della DC e PSDI per 
aver* fra l'altro disatteso pre

cisi n^riunclamentl del Par
lamento. 

In un'intervista a «Giorni 
Vie Nuove» il compagno Ugo 
Spagnoli, vicepresidente per 
il PCI della commissione Giu
stizia della Camera, ha sot
tolineato che nel '73 11 grup
po comunista presentò una 
mozione chiedendo all'allora 
presidente del consiglio on. 
Andreotti perché non erano 
stati ancora distrutti, nono
stante l'ingiunzione del Par
lamento. i fascicoli del Sifar. 
« Sorge a questo punto legit
timo l'interrogativo — ha ag
giunto Spagnoli — perché, so
lo ora e al di fuori del Par
lamento l'attuale ministro 
della Difesa abbia ammesso 
questa inadempienza di cui 
e^H stesso è parte responsa
bile ». 

Per quanto riguarda la que
stione più generale dei «ser
vizi speciali » il compagno 
Spagnoli ha rilevato che «non 
può essere consentito di con
tinuare a svolgere in modo 
incontrollato la loro attività 
e senza che il Parlamento 
ne sia adeguatamente infor
mato. O peegio. a svolgere la 
loro attività in modo tale 
che si consenta che continui
no ad essere tessute le trame 
nere e le azioni eversive ». 

a. d. m. 

Le indagini a Parma dopo la scoperta di uno strano cascinale-rifugio 

Solo collezionista d'armi 
l'industriale arrestato? 

Federico Rampino possedeva un vero e proprio arsenale sparso fra la casa di campagna sul
l'Appennino, la sua abitazione a Monza e la sua fonderia - Stanze insonorizzate con pan
nelli di sughero - Il mistero della stella con la sigla «BR» - Auto rubate con targhe false 

A caccia di armi in mezza Italia 
Con l'arresto di 160 persone. 1294 denunce a 

piede libero. 207 perquisizioni, il sequestro di 
206 chilogrammi di esplosivo e il recupero - di 
180 armi di vario genere e di refurtiva per un 
valore di oltre 160 milioni di lire, si è conclusa 
una operazione anticrimine portata a termine 
dai carabinieri nelle 31 province dell'Emilia-
Romagna, della Toscana, delle Marche, del
l'Umbria, del Lazio e della Sardegna. Sono state 
anche elevate oltre ventimila contravvenzioni 
stradali e ritirate patenti. L'operazione è comin
ciata alla mezzanotte del 21 giugno scorso e si 

è conclusa alla mezzanotte di ieri. Tra le armi 
sequestrate tre fucili mitragliatori, 83 tra 
moschetti e fucili, 42 pistole e 44 pistole lancia
razzi. Sequestrate anche 73 bombe a mano di 

vario tipo e 194 tra petardi e artifizi. 17.552 
cartucce. 3.898 metri di miccia e 1.309 detonatori. 
Nel corso delle operazioni i carabinieri hanno 
anche compiuto rastrellamenti e controlli in varie 
zone dell'Appennino Tosco-Emiliano, Umbro-
Casentinese e nei monti laziali. 
NELLA FOTO: carabinieri nel corso di 
battuta sul monti 

una 

Dal nostro inviato 
PARMA, 24 

Arrestato perché nasconde
va armi da guerra In un ca
scinale sui monti di Borgota-
ro, nella sua abitazione a San 
Fruttuoso di Monza e nella 
fonderia di cui è titolare a 
Borago Molnago, l'industriale 
Federico Rampino ha pronta 
una spiegazione: «Sono un 
amatore». E* una risposta di 
moda, anche se un semplice 
amatore difficilmente racco
glie anche mitragliatori Be-
retta e «machine pistole» fun
zionanti. Anche le settecento 
cartucce trovate in mezzo a 
dozzine di scatole nel semin
terrato della balta sul monte 
La Pelata erano state raccolte 
per soddisfare un innocente 
hobby? E' possibile che ci 
sia qualche legame tra 1 fre
quentatori del cascinale, dove 
si sono trovate delle stanze 
« insonorizzate » con pannelli 
di sughero e gli autori del se
questro Sossl? 

Rivolgiamo le domande al 
questore dott. Midirl. La ri

sposta è un invito alla cau
tela: « Tutte le ipotesi posso
no essere valide e allo stesso 
tempo nessuna può esserlo». 
Sarebbe troppo presto, In
somma, per avanzare suppo-

Dopo il misterioso duplice delitto nella sede del MSI 

Contrasti nelle indagini a Padova 
L'ottimismo della Procura non è condiviso negli ambienti della PS -1 CC conducono una inchiesta per conto loro - Lettera mina
toria all'ex segretario missino - Delirante messaggio preannuncia un «bombardamento» con mortaio sulla facoltà di Giurisprudenza 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 24 

La Procura della. Repubbli
ca rimane ottimista. La poli
zia dice invece che le indagi
ni girano intorno al punto di 
partenza, o pressappoco. I ca
rabinieri sembrano attivissi
mi specialmente fuori di Pa
dova (Mestre e dintorni), ma 
tacciono. Comunque, dalla de
cisione con la quale si muo
vono, mostrano di seguire una 
loro pista. Quale, non si sa. 

A otto giorni dal delitto nel
la sede del MSI di Padova — 
misteriosi killer salgono indi
sturbati, in pieno giorno, al 
secondo piano di un palazzo 
frequentatissimo, fanno sec
che due persone con una fred
dezza da professionisti e si 

dissolvono nel nulla — la situa
zione • è esattamente questa. 
Quello che appariva il frut
to di sangue di una faida neo
fascista, viene all'improvviso 
r i v e n d i c a t o dalle sedicen
ti « brigate rosse ». organizza
zione che a pieno titolo va 
considerata uno degli stru
menti della strategia della ten
sione e della provocazione. 

Ma l'ipotesi che non si sia 
trattato di un'« azione dimo
strativa », che cioè i due as
sassinati nella sede del MSI 
non siano stati uccisi per ca
so. solo perchè avrebbero 
« violentemente reagito », non 
può essere scartata. Uno dei 
due, il custode della sede, Giu
seppe Mazzola, era un ex ca
rabiniere, testimone diretto o 
indiretto di tutte le vicende 
di cui la sede padovana del 
MSI è stata teatro negli anni 
caidi e turbinosi che vanno 
dal '68 ad oggi. 

Ecco allora farsi strada l'i
dea di un delitto su commis
sione. al quale le « brigate 
rosse » hanno poi apposto la 
loro etichetta. La cosa è forse 
meno assurda e fantascientifi
ca di quanto sembra/ se è ve
ro — come emerge con sem
pre maggiore evidenza dal 
magma degli episodi terrori
stici che funestano il nostro 
Paese — che un'unica mente 
dirige l'intera trama eversiva. 
L'evidente contrasto di giudi
zi e di orientamenti nelle in
dagini, la frattura esistente 
fra polizia e carabinieri, cia
scuno dei quali marcia per 
conto proprio, vengono poi a 

Gianni Nardi 
a giudizio: 

occultò Parma 
di un delitto 

MILANO. 24 
* H giudice istruttore dott. Ge
rardo D'Ambrosio ha rinviato a 
giudizio per favoreggiamento e 
occultamento della pistola con 
cui Roberto Rapetti uccise il 
benzinaio Innocenzo Prezzaven-
to, il noto fascista Gianni Nardi 
che per un cavillo giuridico non 
era stato possibile giudicare nel 
processo del febbraio scorso al 
termine del quale il Rapetti ven
ne condannato per l'assassinio 
di Piazzale Lotto a 25 armi di 
carcere. 

Ora la decisione del dottor 
D'Ambrosio, presa anche dopo 
una sollecitazione del padre del 
Rapetti. riporta un po' di giu
stizia in una vicenda già troppo 
intricata. Il processo contro Nar
di comincerà davanti alla se
conda sezione della Corte d'as
sise di Milano il prossimo 11 
luglio. 

confermare 1 dubbi, a raffor
zare gli interrogativi. 

Fra chi segue quanto sta av
venendo a Padova da otto gior
ni a questa parte, prevale or
mai la sensazione di essere 
capitati in una spirale nevro
tica. Non c'è da stupirsi che 
ir» questo clima prendano 
corpo le ombre, si muovano 
mitomani, trovino spazio le 
minacce, vere o inventate. 

Ieri sera, nella cassetta del
le lettere dell'avv. Lionello Lu
ci, in via Albertino Mussato 4, 
è stato rinvenuto un messag
gio anonimo. Esso dice: « La 
prossima volta sarà il tuo tur
no, verme sporco e schifo
so». II biglietto porta la sigla 
« avviso numero uno ». 

Lionello Luci, attuale consi
gliere comunale indipendente, 
è stato per lunghi anni segre
tario delia federazione missi
na, protagonista di scontri e 
contrasti interni violentissimi. 
Lettere del genere ne deve 
aver ricevute molte, in passa
to. Il 4 maggio 1972 venne ad
dirittura deplorato pubblica
mente per le sue prove di 
« irresponsabilità politica » in 
una circolare del commissa
rio straordinario Sergio To
nili. 

La minaccia di ieri sera 
deve però averla presa sul se
rio, dal momento che ha chie
sto la protezione dei carabi
nieri. Perchè? Anche lui non 
crede al «delitto dimostrati
vo» ma che il duplice assas
sinio sia stato compiuto per 
tappare la bocca a qualcuno? 

Stamane, infine, alle 10.30. 
dopo che sabato scorso gli era 
giunta una telefonata incom
prensibile, è squillato il nu
mero 28667 della redazione pa
dovana del Gazzettino: lo stes
so numero chiamato martedì 
scorso dalle « brigate rosse » 
per dare notizia del messag
gio lasciato nella cabina tele
fonica di Ponte di Brenta. 
Una voce di denna ha scan
dito queste parole: « Se vole
te notizie sui fatti che sono 
successi a Padova, guardate 
nelle cabine telefoniche del 
Pedrocchi ». Difatti, in una 
delle cabine esterne al cen
tralino della SIP che ha sede 
accanto allo storico caffè, un 
cronista ha trovato un foglio 
protocollo, scritto a mano, in 
stampatello, con penna a 
biro. 

Il testo del singolare mes
saggio dice fra l'altro: « Si sta 
preparando qui a Padova un 
nuovo clamoroso attentato 
contro gli istituti universita
ri, e in particolar modo con
tro la Facoltà di giurispruden
za, noto covo di fascisti, così 
le acque si muoveranno. ' 

« Io faccio parte di questa 
organizzazione, ma voglio u-
scime perchè ho paura, vi 
farò avere comunque in se
guito altre mie comunicazio
ni, e spero nel vostro aiuto. 

« Non so quando avverrà lo 
attentato di preciso, ma è im
minente, potrebbe accadere 
anche oggi. So solo che l'ar
ma usata sarà anch'essa cla
morosa, si tratta di un mor
taio da 76 millimetri inglese 
col quale si tireranno alcuni 
colpi in sedi universitarie. 
L'arma sparerà probabilmen
te da un terrazzo, a notevole 
distanza, poi verrà abbando
nata sul luogo. 

« Avrete presto altre notizie 
ma con cautela, adesso fate 
qualcosa anche voi, vi assicu
ro che non è urto scherzo! 
Un amico sincero». 

Probabilmente è invece pro
prio lo scherzo di una fanta
sia malata. O un tentativo ul
teriore di seminare allarmi
smo e confusione. 

Mario Passi 

Clamoroso tentativo di sottrarre, allo Stato decine di miliardi 

Inchiesta della magistratura 
sulla truffa della «Caproni» 
Una fantomatica ditta si era procurato il diritto ad incassare oltre 13 miliardi 
come risarcimento dei danni di guerra - Analoghe inchieste sui casi della 

« Riva e Calzoni » e sulla « SIAI Marchetti » di Sesto Calende 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 24 

La Procura della Repubblica 
di Milano su richiesta del Mi
nistero del tesoro, direzione 
danni di guerra, ha aperto una 
inchiesta sulla vicenda delle 
Caproni e della « Riva e Cal
zoni >. mentre la Procura della 
Repubblica di Basto Arsizio ha 
aperto un'inchiesta sulla Siai 
Marchetti. Le indagini riguar
dano la gravissima vicenda del 
risarcimento dei danni di guer
ra decisa con procedure dubbie 
in mezzo a gravi irregolarità e 
venuta alla luce nello scorso 
marzo grazie alla lunga e tena
ce battaglia del curatore falli
mentare sen. Giuseppe Roda. 
L'intera vicenda era stata po
sta di fronte al Parlamento da 
una interrogazione del compa
gno sen. Modesto Merzario. 

La Siai Marchetti avrebbe do
vuto incassare « danni di guer
ra » per 11 miliardi, la « Riva 
e Calzoni > per 4 miliardi e mez
zo. la Caproni per 13 miliardi e 
mezzo. Ma è stata proprio la 
vicenda della Caproni a porta
re la questione alla conoscenza 
dell'opinione pubblica e quindi 
a bloccare in gran parte la ma
novra. 

La « Aeroplani Caproni >. 
che aveva prodotto aerei negli 
stabilimenti di Taliedo e di Viz-
zola Ticino, falli nel 1950 e cu
ratore fallimentare venne nomi
nato Giuseppe Roda il quale 
chiuse la procedura nel 1962. 
Rimasero insoddisfatti creditori 
per due miliardi e mezzo, in 
gran parte dovuti a enti di 
Stato. 

Nei primi mesi del luglio del 
'72 un gruppo finanziario, pare 
svizzero, si presentò agli eredi 
Caproni chiedendo di comprare 
le azioni * per rimettere in vita 
un nome glorioso per l'avia
zione ». 

Dopo poche settimane dal pas
saggio delle azioni dagli eredi 
Caproni alla nuova e fantoma
tica « liquidazione Caproni » la 
intendenza di finanza di Mila
no emise sette decreti di paga
mento a favore della società 
per 13 miliardi e mezzo, consi
derati la rivalutazione di 555 
milioni richiesti per risarcimen
to neHormai lontano 1946. 

Ma Giuseppe Roda era nel 
frattempo stato messo in forte 
sospetto da uno sconcertante 
episodio: due legali gli avevano 
chiesto di dire all'intendenza di 
finanza di a\er perso il libro 
dei soci della Caproni, nel caso 
in cui questa glielo avesse ri

chiesto. La mossa dei due pro
fessionisti fece scattare in Giu
seppe Roda il sospetto di una 
colossale truffa ed egli riuscì. 
grazie alle sue indagini, a de
nunciare la gravissima situa
zione. 

A parte la strana procedura 
della nascita della « liquidazione 
Caproni », Giuseppe Roda so
stiene che sono assolutamente 
false le cifre sulle quali viene 
calcolato il risarcimento danni. 
Infatti, secondo quanto richie
sto dall'azienda e concesso, i 
tedeschi avrebbero prelevato 
dalla Caproni tra 1"8 settembre 
1943 e il 25 aprile 1945 ben 3300 
aeroplani. Si tratta di una fol
lia. sostengono concordi Giu
seppe Roda, i lavoratori e anche 
i vecchi padroni. La Caproni 
non era assolutamente in grado 
di produrre tanti apparecchi. 
Nel periodo 8 settembre 25 apri
le al massimo gli aerei prodotti 
sono stati I3M50. 

In effetti la Caproni fornì 
aeroplani ai tedeschi, ben 200. 
ma questo awenne ben prima 
dell'8 settembre, in base a un 
contratto e dietro lauto paga
mento. Si tratta dunque di una 
colossale truffa ai danni dello 
Stato. 

Giorgio Oldrini 

Per ordine del pretore Amendola che conduce l'indagine 

Sequestrata un'altra nave: 
trasportava vino sofisticato 
Si tratta della «Lupa nuova» — A bordo sono stati tro
vati oltre duemila ettolitri della sostanza contraffatta 
Dopo la « Circe » anche un'al

tra nave è stata posta sotto se
questro. Si tratta della e Lupa 
nuova » con la quale sarebbero 
state trasportate tonnellate di vi
no sofisticato dalla Sicilia., Il 
comandante della motocistema. 
Pietro Bevilacqua ha ricevuto Io 
avviso di reato per decisione del 
pretore Gianfranco Amendola. 
che sta conducendo le indagini. 

Il sequestro della e Lupa nuo
va * non è stato l'unico provve
dimento adottato dal magistrato. 
Amendola, infatti, dopo aver ac
certato che il natante ha traspor
tato ad Anzio 2210 ettolitri di vi
no acquistati dai commercianti 
Pietro e Leonardo Lulli e Giulio 
Pina, ha fatto sequestrare lo 
intero carico nei tre depositi che 
costoro posseggono nella capita
la, ad AxdMu t a Palcstrina. Al

cuni campioni del vino prelevato 
dal NAS (nucleo antisofisticazio
ni) qualche giorno fa, quando la 
nave è entrata in porto, sono sta
ti analizzati e i risultati hanno 
indotto il magistrato inquirente 
a prendere i provvedimenti. 

II carico trasportato dalla 
e Lupa nuova » risulta spedito al
l'indirizzo dei commercianti ro
mani da Giuseppe Cocco, un in
dustriale vinicolo che ha il suo 
centro di produzione nel paese 
di Maracalaganis, in Sardegna. 
Ai provvedimenti di ieri si è 
giunti dopo che il magistrato 
aveva disposto un'analisi sui 
campioni di vino prelevati il 10 
giugno scorso dal carico della 
nave, 

Il proprietario della motoci
stema sequestrata è Torquato 
V#cchiarelli, titolare anche del

la « Circe » e di altre due navi. 
L'armatore, con una lettera in
nata ai giornali, ha tenuto a 
precisare la sua estraneità al 
traffico di vino sofisticalo. Nella 
missiva egli smentisce infatti 
che e per suo mezzo siano state 
effettuate o agevolate sofistica
zioni di vino ». 

Il Consorzio laziale vini, dal 
canto suo. ha riaffermato « l'as
soluta estraneità » delle cantine 
sociali e dei circa 5.000 soci, a 
tutta la vicenda del vino sosflsti-
cato. In un ordine del giorno il 
Consorzio ricorda che la produ
zione delle cantine aderenti < è 
mantenuta su un piano di lavo
razione naturale delle uve pro
venienti dai soci con l'adozione 
di sani e moderni provvedimenti 
tecnologici che escludono qualun
que tipo di sofisticazioni». 

sizionl sufficientemente fon
date. Restiamo, allora, al fatti 

Sabato la polizia si mette 
In movimento in seguito a 
una segnalazione telefonica da 
Borgotaro: « Sul monti qui at
torno, oltre la frazione di Ba-
sellca, viene gente a sparare. 

. Sembra siano milanesi, tipi 
sospetti». Altre battute, pro
vocate da altre segnalazioni, 
c'erano già state nelle setti
mane precedenti. Quest'ulti
ma è stata la più fortunata. 

Sul monte La Pelata, a cir
ca ottocento metri di quota, 
in un punto in cui conflui
scono i territori delle provin
ce di Parma, Massa Carrara 
e La Spezia, gli agenti sono 
finiti davanti a un cascinale 
riattato di fresco, con porte 
e finestre protette da robu
ste lamiere zincate. Su una 
grossa pietra accanto all'in
gresso, era disegnata una stel
la a cinque punte con le ini
ziali B. R. La sigla delle « bri
gate rosse ». 

All'interno dell'edificio, nel 
seminterrato, a l i m e n t i in 
quantità, un fucile semiauto
matico con bipiede, la «ma
chine pistole », e molte car
tucce; al piano terra, due va
ni divìsi da una parete mobi
le, con le pareti ricoperte da 
uno strato di sughero e sette 
o otto brandine. E subito si 
è pensato che Sossi disse di 
essere rimasto prigioniero in 
una stanza con caratteristiche 
analoghe. 

A conferma dei sospetti, bi
doni di benzina vuoti e alberi, 
al limitare del bosco, appari
vano sforacchiati da proiettili. 

Su un divano gli agenti han
no trovato il biglietto di visi
ta di un architetto milanese 
e, attraverso il professionista, 
sono risaliti al proprietario 
della casa: il trentenne Fede
rico Rampino, per l'appunto. 
Il cascinale è stato sorveglia
to. Ieri mattina, domenica, il 
Rampino, arrivato lassù a bor
do di una «Range Rover» in 
compagnia di due donne — 
la ventisettenne Sara De Mo
ri e la madre Vally Bandlnl 
— è stato tratto in arresto 
per detenzione di armi da 
guerra. Non ne teneva solo 
nel seminterrato della casa di 
montagna: sette pistole sono 
saltate fuori da un armadio 
nella fonderia, altre rivoltelle 
e un mitra erano nascosti nel
l'abitazione di San Fruttuoso 
a Monza. 

Ma forse non ci sono solo 
le armi a creare guai per il 
piccolo industriale monzese. 
La targa della « Range Rover » 
sarebbe risultata, a quanto 
pare, falsa: apparterrebbe a 
un'« Alfa Romeo » immatrico
lata a Milano alla quale è 
stata invece applicata la tar
ga di una «500». E sembra 
che il proprietario dell'« Alfa » 
— Mario Podestà — si sia re
so irreperibile. Come se non 
bastasse, va aggiunto che sa
bato mattina, salendo al ca
scinale, gli agenti avevano an
che scoperto, in una radura 
vicino alla mulattiera, un 
gippone e una «jeep» privi 
di targa. Entrambi i veicoli 
apparterrebbero all'industria
le monzese che usava lasciarli 
in custodia a un meccanico 
di Baselica. 

Stamane sono arrivati da 
Torino il sostituto procura
tore Caccia e il giudice istrut
tore Casella ai quali è affi
data l'inchiesta sul rapimen
to Sossi. Nel pomeriggio han
no compiuto un sopralluogo 
nel cascinale di Borgotaro, 
con il capo della squadra po
litica di Torino dottor Cri-
scuolo. alla ricerca di even
tuali elementi utili all'indagi
ne nella quale sono impegna
ti. Pare tuttavia che non sia
no emersi fatti o circostanze 
tali da avvalorare l'ipotesi che 
il cascinale fosse utilizzato co
me prigione. 

Rinchiuso nel carcere dì 
Parma. Federico Rampino è 
stato interrogato stasera dal 
sostituto procuratore La Guar
dia. I] suo difensore, l'avvo
cato Renato Palmieri di Mi
lano, ha risposto a qualche 
domanda dei giornalisti. Ha 
spiegato che è la prima volta 
ad avere rapporti con il Ram
pino per ragioni professionali: 
lo difende su richiesta di un 
cugino dell'industriale di cui 
è amico. 

« Per quanto ne so io — ha 
detto — Federico Rampino è 
un apolitico. La casa è in 
riparazione, I pannelli di su
ghero sono stati applicati al
le pareti per proteggerle dal
l'umidità, non c*è nessun mi
stero. Mi risulta che il Ram
pino è un collezionista di ar
mi e del resto non lo ha mai 
nascosto. Nel cascinale ci an
dava spesso con amici, anche 
loro appassionati di armi. 
Sparavano si, ma non con le 
armi da guerra». 

E la stella a cinque punte 
con la sigla .BR.? Pare che 
fino a una ventina dì giorni 
fa non ci fosse; Sara de Mori, 
che era andata lassù per il 
« week-end », non l'aveva vista. 

A Genova è stata chiesta 
l'opinione di Sossi sulla sco
perta del misterioso cascinale. 
Ha risposto: « Non posso sa
pere se ero rinchiuso sulla 
montagna di Borgotaro o in 
altri luoghi. Ricordo solo le 
mattonelle del pavimento, non 
vedevo che quelle. Aspetto 
che il magistrato eventual
mente mi Inviti a un'ispezio
ne di quel locale e senz'altro, 
se le mattonelle sono le stes
se, le riconoscerò, perché ho 
potuto osservarle per un 
mese». 

Dal Tribunale di Bolzano 

Fascista condannato: 
trasportava esplosivo 

BOLZANO, 24 
Il tribunale di Bolzano ha condannato oggi per direttis

sima a un anno e otto mesi di reclusione e a mezzo milione 
di lire di multa. Renato Paparella, il giovane neofascista ar
restato il 10 giugno scorso dopo che nel portabagagli della 
sua vettura erano stati trovati tre candelotti di esplosivo già 
innescati. Il Paparella, che era già stato implicato nel pro
cesso contro un altro « camerata », Carlo Trivigni, per l'ucci
sione di un cameriere di Bolzano, non ha voluto spiegare il 
motivo per cui stava trasportando l'esplosivo. Si è limitato a 
dire di essere stato v'ttima di una «vendetta politica». 

Fra l'altro, secondo le indiscrezioni raccolte dagli Inqui
renti, 1 candelotti in possesso del gruppo neofascista al qua
le apparteneva il Paparella, dovevano essere 20. Degli altri 
17 non se ne è trovata traccia. 

Il giovane terrorista è noto negli ambienti del neofasci
smo bolzanese e, nonostante le «smentite» del MSI è stato 
Iscritto al partito di Almirante fino al momento in cui la 
polizia non l'ha colto con le bombe sulla sua auto. Al termi
ne della sua requisitoria, il pubblico ministero, dott. Coraiola, 
aveva chiesto per l'imputato un anno e tre mesi di reclusione. 
I giudici hanno però ritenuto troppo blande le richieste del
l'accusa. 

Trasferiti e interrogati dai magistrati 

A Brescia i tre 
del «commando» 
fascista di Rieti 

Saranno messi a confronto con l 'aw. Degli 
Occhi - Le indagini sull'attivista di destra 
saltato in aria mentre portava una bomba 

Dal nostro corrispondente 

p. g. b. 

BRESCIA, 24. 
Stamattina, poco prima del

l'alba, le porte del carcere di 
Canton Mombello si sono 
aperte per accogliere i tre 
neofascisti del campo para
militare di Pian di Rascino 
(Rieti), trasferiti a Brescia 
per una serie di interroga
tori e di confronti. Alessan
dro D'Intlno, Alessandro Da-
nielettl e Salvatore Vivirito, 
formavano con Giancarlo 
Esposti — il fascista ucciso in 
un breve conflitto a fuoco la 
mattina del 30 maggio — un 
« commando » che doveva 
quasi sicuramente effettuare 
alcuni attentati nel Centro 
Italia. 

Vivirito aveva lasciato il 
campo il giorno prima e fu 
arrestato il 31 maggio a Mi
lano, in casa di una sua ami
ca, certa Silvana Ines Ber-
tero. D'Intino nei primi inter
rogatori avrebbe chiamato in 
causa, più volte, l 'aw. Adamo 
Degli Occhi, trasferito già 
due volte a Brescia dai cara
binieri del Nucleo investiga
tivo per essere ascoltato (fi
nora in veste di testimone 
interessante) sulle vicende 
della banda SAM-Fumagalli, 
di cui secondo le accuse dei 
giovani fascisti, era il procac
ciatore di fondi. 

I quattro giovani facevano 
parte di una squadra muni
ta di armi ed esplosivo, equi
paggiata con divise paramili
tari e con una vettura mar
ca «Land Rover», intestata 
al nome di Antonio Sirtori, 
in carcere dopo la sua costi
tuzione. avvenuta presso i 
carabinieri di Monza il quat
tro giugno. Il quartetto, po
che ore prima dell'arrivo del
le forze dell'ordine, aveva ri
cevuto la visita di Giovanni 
Luigi Colombo, il gestore del 
covo SAM di via Airolo. a 
Milano, la famosa «Chiesa 
rossa ». rimasto anche lui la
titante per parecchi giorni e 
costituitosi, come Sirtori. il 
10 giugno a Mandello Lario. 
Costituzioni, queste, a scoppio 
ritardato, che gettano una lu
ce inquietante sulle possibili
tà offerte a qualcuno di inqui
nare. e in misura notevole, le 
prove, rimanendo libero o a 

disposizione per parecchio 
tempo. 

Il dottor Arcai, giudice 1-
struttore, ed il sostituto pro
curatore dottor Trovato si 
sono recati nel pomeriggio 
nel carcere per interrogare i 
tre nuovi arrivati. E' da e-
scludere, almeno per oggi e 
domani, la possibilità di un 
confronto, già preannunciato, 
con l'avvocato Degli Occhi, e-
sponente fra l'altro della co
siddetta «maggioranza silen
ziosa », noto anche per la sua 
mania di paludarsi col trico
lore durante le manifestazio
ni fasciste. 

Sull'inchiesta Ferrari — il 
giovane - neofascista saltato 
in aria per lo scoppio della 
bomba che trasportava sulla 
sua motoretta — il dottor Vi
no ha voluto oggi, con un in
contro con gli altri magistra
ti inquirenti che lo affian
cano. fare il punto della si
tuazione prima di procedere 
oltre. 

Si registra dunque una cer
ta vivacità negli ambienti 
degli inquirenti per cui non 
sono da escludere, già in 
nottata, confronti o fermi, 
anche in relazione alla va
sta battuta operata dai ca
rabinieri della legione di 
Brescia nelle cinque provin
ce del loro distretto (Bre
scia, Mantova. Bergamo. Cre
mona e Sondrio). 

Indagini sono già avviate 
per stabilire la provenienza 
e l'utilizzazione di numeroso 
materiale bellico recuperato 
nella giornata di ieri. Si è 
trattato infatti anche di 
una operazione positiva di 
« bonifica ». Sono stati se
questrati 425 chilogrammi di 
esplosivo, recuperate 98 ar
mi di vario tipo e oltre 10 
mila cartucce. 

» « * 
Il comitato direttivo del 

sindacato nazionale scuola 
CGIL, che ha concluso i suo! 
lavori a Brescia, ha deciso 
di organizzare permanente
mente il 28 maggio di ogni 
anno assemblee nelle scuole, 
manifestazioni e dibattiti co
me riconferma dell'impegno 
democratico ed antifascista 
dei lavoratori. 

Carlo Bianchi 
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Prima edizione italiana 

HOBSON 

L'IMPERIALISMO 
a cura dì 
L. Meldotesì 

pp. 336 - L. 11.000 

La fondamentale opera inglese sull'hnperlalramo » Lenin 

In questa prima importante analisi economica dell'imperialismo 
e delle sue basi reali, Hobson denuncia anche i meccanismi 
sovrastrutturali attraverso cui la cultura ufficiale, la scienza, 
l'Università, la Chiesa, concorsero a suscitare e diffondere 
l'ideologia imperiale, il razzismo e l'irrazionalismo bellicisti. 
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